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Le forme del culto e della devozione negli spazi intramuranei*
Lucrezia Spera 

Many ancient sources indicate exactly the location of the sanctuaries intra or extra mo-
enia and so allow to focus on a specific “topography of holiness” in the spaces inside the walls, 
which is the goal of this paper. It is clear that a larger number of churches dedicated to the 
Saints within the walls marked the imagine of the most “successful” towns between the fourth 
and seventh centuries (this phenomenon is of significant proportions in Rome and Ravenna). 
The presence of the Saint inside the walls is manifested in different ways: the massive introduc-
tion of relics - the few burials considered original present many problems of interpretation -, the 
spatial root of the hagiographic memory, the role of Saints in protection of the city.

Due noti documenti della prima metà del VII secolo che illustrano i santuari di Roma, la Notitia 
ecclesiarum e l’itinerario compreso nei Gesta regum Anglorum di Guglielmo di Malmesbury, nell’im-
pianto periegetico annoverano anche poli di attrazione devozionale intra urbem, il primo iniziando il 
percorso dai corpora dei Santi Giovanni e Paolo nella magna et valde formosa basilica del Celio1, l’altro 
indicando al pellegrino, dopo la visita complessiva del suburbio, una serie di luoghi santi dentro la città, 
sul Celio il già ricordato martyrium di Giovanni e Paolo e l’ecclesia Sancti Stephani con i resti già traslati 
di Primo e Feliciano, sull’Aventino la memoria di un sanctus Bonefacius e nell’area del Quirinale quella 
di una sancta Tatiana attestata anche da leggende agiografiche2. La chiarezza del riferimento spaziale 
per entrambi i compilatori e la generale ricorrenza, nelle fonti, di richiami a siti sacralizzati intra o extra 
muros fa emergere come la presenza del santo nella città fosse percepita nella sua precisa dimensione 
locativa in riferimento all’organizzazione funzionale dei comparti cittadini, autorizzando l’osservazione 
dei caratteri e degli sviluppi di una specifica “topografia della santità” entro i perimetri urbani3.

Un’indagine di questo tipo appare, tuttavia, ad una prima considerazione, piuttosto faticosa, complicata 
nell’approccio iniziale intanto dalle stesse difficoltà di individuazione univoca di spazi propriamente urbani, 
sia, come si sa bene, talora per la mancanza di circuiti murari4 o, in presenza di questi, per la loro incerta 

* Un grazie di cuore a Sofia Boesch per la preziosa possibilità di confronto e la lettura del testo.
1 Codice topografico, p. 72.	
2 Codice topografico, pp. 152-153; vd. infra per la traslazione al Celio di Primo e Feliciano durante il pontificato di papa 
Teodoro (sulla base del Lib. pont. I, p. 332).
3	L’approfondimento proposto è stato sviluppato in piena complementarietà con lo studio di Paola De Santis in que-
sti stessi atti, al quale si rimanda per un’analisi specifica sul ruolo dei vescovi nell’impianto e sviluppo dei culti urbani.
4	Benché ritenuti «elemento qualificante e decisivo nella definizione di una città» in età tardoantica (Cracco Ruggi-
ni 1982, pp. 77-79; per altri spunti cfr. anche Orselli 1996 e Cavallo 1989 per l’esaustiva raccolta iconografica). 
Sull’ampio tema delle mura urbane si riassuma il dibattito attraverso alcuni degli studi più significativi: Le Goff 1989, 
De Seta 1989, Cantino Wataghin 1992a, Cantino Wataghin 1996, Cantino Wataghin 2002 (con un 
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cronologia o per gli sviluppi dell’abitato al di là del profilo muraneo, sia per quelle ricorrenti commistioni 
di funzioni peculiari della città e del suburbio che segnano le mutazioni degli assetti urbani dal IV secolo5. 
Va poi constatata, salvo per alcuni centri, la generale carenza conoscitiva degli edifici di culto intramuranei, 
motivata per un verso dal prevalente dirottamento delle ricerche di topografia cristiana sul problema delle 
chiese episcopali e sullo studio delle installazioni martiriali periurbane, per l’altro nella difficoltà cronica di 
ricomporre dati assai scarsi di natura archeologica e/o ancorati ad una documentazione scritta lacunosa e 
spesso non contestuale, alla base di notevoli dubbi sulle fasi e le dedicazioni originarie.

1. Quadri urbani
Se la presenza dei santi in una città contribuisce con forti valenze alla definizione del profilo identitario e 

può essere valutata, in termini qualitativi e quantitativi, in un rapporto di diretta proporzionalità al prestigio 
di questa - temi chiarificati soprattutto dai fondamentali percorsi di Alba Orselli e di Rita Lizzi Testa6 -, non 
stupisce che da una ricognizione complessiva e malgrado le molte, già segnalate incertezze documentarie, una 
più significativa incidenza di “spazi santificati” formatisi entro il tessuto urbano tra IV e VII secolo segni il 
profilo dei centri di maggiore “successo” nella transizione dall’antichità al medioevo. Oltre a Roma e a Raven-
na, su cui si tornerà diffusamente, un quadro piuttosto articolato è ricostruibile solo per alcune città. A Capua 
(Fig. 1), caput della provincia Campania e sede dei governatori7, alla costantiniana basilica Apostolorum - solo 
ipoteticamente e con molti dubbi collegata al sito di San Pietro in Corpo - si affiancarono almeno due chiese 
in ambito urbano, una con dedicazione mariana eretta da Simmaco, con probabilità il vescovo del 424-439, 
in posizione periferica a Sud8, e quella, più tarda, ubicata nel sito della moderna Santa Maria delle Grazie e al 
limite opposto, settentrionale, dell’abitato, generalmente attribuita all’importante figura del vescovo Germa-
no e dedicata o ridedicata ai Santi Stefano e Agata, di cui il presule, capo della legazione inviata da Ormisda a 
Giustino nel 519, poteva aver ottenuto reliquie da Costantinopoli9. Per Napoli (Fig. 2), sulla base delle fonti e 

quadro completo alla nota 2 p. 155), Cantino Wataghin 2007 e Cantino Wataghin 2009.
5	Si tratta, è noto, di temi ricorrenti nell’analisi dei quadri urbani tra la tarda antichità e l’altomedioevo; fanno emergere 
adeguatamente le problematiche in questione per le città italiane alcuni contributi complessivi sui centri urbani dell’Italia 
annonaria (vd. soprattutto Cantino Wataghin 1996 e Cantino Wataghin 2007), l’importante raccolta di rifles-
sioni sull’Italia meridionale di Volpe-Giuliani 2011 e i numerosi saggi nei recenti volumi di Augenti 2006a e Ghi-
lardi-Goddard-Porena 2006, cui si rimanda complessivamente per esigenze di brevità. In effetti analoghe difficoltà 
di approccio venivano evidenziate anche per lo sviluppo del tema della cattedrale all’XI Congresso Internazionale di Ar-
cheologia Cristiana (P. Testini, in Testini-Cantino Wataghin-Pani Ermini 1989, part. p. 12).
6	Nel ricco panorama di studi sull’argomento, si considerino in particolare Orselli 1989, Orselli 1999, Orselli 
2003, Orselli 2009; inoltre, Lizzi 1989.
7	Essenzialmente D’Isanto 1993, pp. 25, 43 e Savino 2005, pp. 18, 207-210.
8	Si deve a Silvana Episcopo il progetto di riesame complessivo dei monumenti cristiani di Capua, con la lettura si-
stematica delle evidenze (vd. Episcopo 2007 per un primo quadro di osservazioni e per la considerazione del proble-
ma identificativo della chiesa episcopale; inoltre, Episcopo 2009). L’impianto originario di Santa Maria Maggiore (sul 
quale cfr. anche Don Addelio 1978) è riferibile a Simmaco grazie ad un’iscrizione nel mosaico absidale (Sanctae Ma-
riae Symmachus Episcopus), trascritta nelle relazioni precedenti la distruzione settecentesca (da ultimo Korol 1994, pp. 
133-143); dell’edificio è stato possibile riconoscere con precisione alcuni resti strutturali in opera listata, che inducono a 
restituirne un profilo originario a cinque navate (Episcopo 2007, part. pp. 1020-1021, Episcopo 2009, pp. 87, 89). Di 
tale fondazione non può non cogliersi il diretto legame con gli esiti cultuali del concilio di Efeso del 431. Sulla configura-
zione generale del tessuto urbanistico di Capua vd. Sampaolo 1999.
9 Sulla chiesa Di Martino 1906, Torriero Nardone 1999, Episcopo 2007, part. pp. 1021-1027 e Episcopo 
2009, p. 90 (dal riesame complessivo dei dati, documentari e strutturali, risulta un edificio a tre navate e triabsida-
to). Il legame con il vescovo Germano (sul quale cfr. Carcione 1999), ritenuto autore della dedica al protomartire 
e alla santa siciliana con la collocazione di reliquie, si rintraccia in un passo del Chronicon Salernitanum (23, 10), del-
la fine del X secolo, che però riconosceva nella chiesa la basilica Apostolorum costantiniana; sulla possibilità dell’arri-
vo di reliquie da Costantinopoli e sul significato di tale scelta cultuale cfr. le valutazioni di Episcopo 2007, p. 1028, 
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Fig. 1. Capua: localizzazione delle chiese intramuranee (da Episcopo 2007 con aggiunta di legende).
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di alcune evidenze, è possibile documentare un buon numero di poli religiosi fondati entro il VII secolo, ben 
distribuiti nel tessuto urbanistico intramuraneo: la chiesa di San Giorgio Maggiore, annoverata tra le fonda-
zioni del vescovo Severo (364-410) e dedicata a San Giorgio con una certa sicurezza solo dal VII secolo10, 
forse una basilica consacrata agli apostoli dal vescovo Sotere, secondo i Gesta episcoporum Neapolitanorum11, 
una fondazione mariana (Santa Maria Maggiore), opera di Pomponio nella prima metà del VI secolo12, San 
Lorenzo Maggiore, in prossimità dell’area forense, riferita dalle fonti a Giovanni II (535-555)13, e l’edificio 

accanto a Avruscio 1999.
10 Gesta episcoporum, pp. 404-405, da cui si deduce anche una dettagliata descrizione della decorazione (Hic fecit ... ba-
silicas quattuor .... aliam in civitatem mirifice operationis, in cuius apsidam depixit ex musivo Salvatorem cum 12 apostolos 
sedentes, habentem subtus quattuor prophetas, distinctos pretiosis marmorum metallis.....) e Catalogus episcoporum, p. 437. 
Sulla chiesa cfr. soprattutto De Rossi 1880, pp. 87-88, Venditti 1969, pp. 804-808, Venditti 1973, pp. 179-
180, R. Farioli in Prandi 1978, p. 189, Arthur 2002, p. 64, Miele 2009, part. pp. 452-456.
11 Gesta episcoporum, p. 408 (Hic ecclesiam catholicam beatorum Apostolorum in civitatem constituit et plevem post San-
ctum Severum secundus instituit).
12 Gesta episcoporum, p. 409 (Hic fecit basilicam intra urbem Neapolim ad nomen sancte Dei genetricis semperque virginis 
Mariae, quae dicitur ecclesiae maioris, grandi opere constructam). L’impianto originario è stato in parte reso noto con inda-
gini archeologiche sotto il livello pavimentale della chiesa barocca (vd. Alisio 1965; Arthur 2002, p. 65); nella con-
sacrazione della chiesa alla Theotokos si è inteso di cogliere una valenza antiariana (Coates Stephens 2006a, p. 309 e 
nota 14), su cui si tornerà infra.
13 Gesta episcoporum, pp. 410-411 (Fecit et basilicam beati Laurenti levitae et martyris mirificis constructionibus degestam. Qui 
etiam quasi ad lineam omne stratum ex marmorum crustis ordinatum, placabile oculis omnium videntur). Cfr. soprattutto De 

Fig. 2. Napoli: localizzazione delle chiese intramuranee (da Arthur 2002 con aggiunta di legende).
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noto come San Giovanni Maggiore, attestato nella biografia di Vincenzo (555-578)14; a queste possono forse 
affiancarsi un altro impianto con dedicazione alla Vergine prossimo al complesso episcopale (Santa Maria 
Regina) e la basilica intramurenea di Gennaro, realizzata per l’autore dei Gesta dal vescovo Agnello intorno 
al 670 e associata all’insediamento di una comunità monastica15. A Milano (Fig. 3) l’intromissione dei santi 
entro il circuito murario si impone come una tendenza diversificata rispetto alle strategie ambrosiane rivolte, 
è noto, prevalentemente al suburbio16 e sembra emergere in forma attardata e assai contenuta con la nascita 
di pochi edifici che si è proposto di assegnare ad un periodo tra V e VI secolo, San Vittore al teatro, San 
Protaso, San Fedele, San Giovanni in Conca17; tra questi, tuttavia, solo per la chiesa di San Giovanni, ubicata 
ai margini Sud-Est dell’abitato, in prossimità della porta Romana18, e, con maggiori dubbi, per quella di San 
Vittore ci si può orientare verso una cronologia così alta19. La presenza di luoghi di culto intramuranei ben 
distinti dal complesso episcopale sono attestati anche a Rimini (Fig. 4), in cui si individua un gruppo di chiese, 
per lo più di incerta dedicazione originaria, che risultano inserite, prima dell’VIII secolo, nei quartieri vitali 
della città20, e a Firenze (Fig. 5), dove, oltre alla chiesa nel sito della medievale Santa Cecilia, a ridosso della 
cinta muraria Sud21, può in effetti essere ritenuta “urbana” anche la fondazione di San Lorenzo, posta oltre il 

Simone 1988 e Arthur 2002, p. 66; inoltre Amodio 2004.
14 Gesta episcoporum, p. 411 (Hic fecit praefulgidam basilicam ad nomen beatissimi praecursoris Iohannis baptistae. Quam 
amplis aedificiis in gyro distinxit. Fecit et altare, quem cum columnis et cyburi desuper investivit argento. Fecit fara argen-
tea et arcus quattuor investitos argento). Cfr. Venditti 1969, p. 806, Venditti 1973, p. 180, Arthur 2002, p. 66, 
Miele 2009, pp. 457-458. Poco convincenti le osservazioni di Cecchelli 1989, p. 237 su una probabile origine aria-
na di questa chiesa.
15 Gesta episcoporum, p. 418 (Hic fecit basilicam intus civitatem Neapol. ad nomen sancti Ianuarii martyris, in cuius hono-
rem nominis diaconiam instituit, et fratrum Christi cellulas collocavit...). Per un panorama riassuntivo delle problemati-
che dell’edilizia religiosa a Napoli nella tarda antichità, oltre ad Arthur 2002, part. pp. 64-66, si veda anche Pani 
Ermini-Amodio 2007.
16 Cfr. il quadro generale di Monfrin 1997 e essenzialmente i contributi in Aa. Vv. 1997, part. pp. 16-215 (La Mi-
lano di Ambrogio, a cura di S. Lusuardi Siena, M.P. Rossignani, M. Sannazaro); una sintesi in Pani Ermini 
1989, pp. 850-853.
17 La “datazione indiziaria” al V secolo delle prime tre è proposta da David 2007, part. pp. 609 e 620 fig. 3, che ipo-
tizza una fase di ricostruzioni e ridedicazioni dopo la distruzione attilana.
18 I dati archeologici sembrano garantire, infatti, una datazione tra V e VI secolo: cfr. D’angela 1986, David 1995. 
In generale le chiese intramuranee di Milano, ad eccezione del complesso episcopale, sono segnate da una scarsa co-
noscenza delle fasi di impianto, che ne rende problematica la valutazione nella ricostruzione di un quadro generale. 
Sono molto grata, perciò, a Marco Sannazaro per alcune preziose indicazioni sullo stato conoscitivo di questi edifici.
19 Per San Vittore la menzione, nella passio databile nel secondo venticinquennio del V secolo (Lanéry 2010, pp. 261-
264), di un luogo prossimo al teatro utilizzato come rifugio dal martire potrebbe forse costituire un indizio per una cro-
nologia precoce nella configurazione del luogo di culto. Su San Fedele e San Protaso vd., rispettivamente, Della Tor-
re-Schofield 1994 e Nasoni 1985; inoltre Cattaneo 1969. Nella città, tuttavia, sembra permanere marcata la 
tendenza agli insediamenti nel suburbio che si moltiplicano anche nel periodo successivo alla fase ambrosiana (Santo 
Stefano ad rotam, San Vincenzo in Prato, Sant’Eustorgio, Santa Eufemia, attribuita al vescovo Senatore, Santi Babila 
e Romano, martiri antiocheni, che Ennodio lega al vescovo Lorenzo, autore anche dell’oratorio di San Sisto II e del re-
stauro della già esistente chiesa di San Calimero): da ultimo, per le fondazioni riferibili al V secolo, soprattutto sulla base 
della testimonanza di Ennodio, David 2007.
20 Vd. Gobbi-Sica 1982 e Stoppioni 2000, ma anche le note problematiche di Negrelli 2008, part. pp. 20-21 e 
nota 69, 34-35; sulla chiesa di Santa Croce i dati di scavo in Pauselli 2004.
21 Portato alla luce durante un’indagine archeologica nell’area di Piazza Signoria, il grande edificio a tre navate è stato at-
tribuito ad un periodo tra la fine del IV e i primi anni del VI secolo e risulta segnato solo in una fase ulteriore, non prima 
della metà del VI, dalla presenza di tombe connessa alla riduzione volumetrica dell’impianto (Maetzke 1975; De Ma-
rinis 1994, pp. 669-670, De Marinis 1996, Guidoni 2003, pp. 255-256, Vannini-Scampoli 2007, pp. 847, 857-
858, Scampoli 2010, part. p. 53). Sulla base della associazione con un ipotetico battistero, De Marinis 2006, p. 52 ne 
proponeva una connotazione ariana per la fase originaria. Non si dispone di dati per la presenza di altre chiese nel tessu-
to urbanistico intramuraneo di Firenze tardoantica, malgrado i sospetti di Vannini-Scampoli 2007, p. 859 nota 63.
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Fig. 3. Milano: localizzazione delle chiese intramuranee (da Milano capitale 1990 con aggiunta di legende).

Fig. 4. Rimini: localizzazione delle chiese intramuranee (da Negrelli 2008 con aggiunta di legende).
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Fig. 5. Firenze: localizzazione delle chiese intramuranee
(da Testini-Cantino Wataghin-Pani Ermini 1989 con aggiunta di legende).

limite settentrionale delle mura augustee, ma in un contesto segnato da organismi produttivi e residenziali22, 
concordemente identificata con la basilica consacrata da Ambrogio nel 394 grazie alla donazione della ricca 
vedova Giuliana e da alcuni ritenuta la prima chiesa episcopale23; a Brescia (Fig. 6) l’unico prestigioso tempio 
dei santi, il Concilium Sanctorum inaugurato dal vescovo Gaudenzio con un ricco tesoro di reliquie (dei Qua-
ranta Martiri di Sebaste, degli apostoli Andrea, Tommaso e Luca, dei milanesi Gervasio, Protasio e Nazario, 
dei martiri della Val di Non), venne ubicato, se è corretta l’indentificazione tradizionale con la chiesa di San 
Giovanni Evangelista, in un’area esterna alle mura che non sembra rivelare caratteri di occupazione sepolcra-
le, ma piuttosto funzioni “urbane”24, mentre in posizione rilevata, a Nord, installato prima della fine del VI 
secolo, si rintraccia il santuario reliquiale di Stefano25.

Le linee comuni in tale disparità di quadri, che risentono anche, è ovvio, dei ruoli differenziati delle 
città nelle compagini storico-territoriali, possono rintracciarsi in un evidente attardamento, con pochissime 
eccezioni, di queste fondazioni rispetto alle chiese martiriali dei suburbia, ambiti naturalmente predisposti 

22 Una ricognizione complessiva di dati in Scampoli 2010, pp. 47-49 e Schede nn. 34, 35, 76, 180, 181, 185, 229 alle 
pp. 258, 265, 281, 282; vd. anche Vannini-Scampoli 2007, pp. 846, 850, 852-853. 
23 Ambr., exhort. virg. 2, 10-11; Paul. Med., vita Ambr. 29 (Giannarelli 1994 per il significato delle relazioni tra 
Ambrogio e Firenze). Sulle questioni interpretative che riterrebbero questa la prima chiesa episcopale di Firenze vd. 
Farioli 1974 e L. Pani Ermini, in Testini-Cantino Wataghin-Pani Ermini 1989, pp. 122-126; cfr., inoltre, 
Vannini-Scampoli 2007, pp. 846, 852-853 e Scampoli 2010, pp. 47-49. Vd. anche infra.
24 Gaudent., serm. 17, 960-971: Lizzi 1989, part. pp. 135-137 ne valorizza appieno la valenza. Cfr. anche Lanzoni 1927, 
pp. 693-694. Per i problemi identificativi soprattutto Cantino Wataghin 1990, p. 154 e Brogiolo 1993, p. 67.
25 Brogiolo 1993, pp. 66, 68-71; su Santo Stefano “in Arce” meglio infra.
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all’accoglienza materializzata del santo26; esse modellano pertanto le tendenze più avanzate del processo di 
cristianizzazione degli spazi urbani, indotte anche, non si può trascurare di far emergere, da un appena inci-
piente processo introiettivo dei luoghi santi nei più sicuri spazi intramuranei, fenomeno che esploderà con 
forza nell’altomedioevo. Dal punto di vista topografico nei casi esaminati sembra emergere la propensione 
all’occupazione di aree periferiche, in piena assonanza con alcune specificità dell’urbanesimo tardoantico, 
per lo più in quartieri che, sulla base dei dati, si configurano in piena o programmata vitalità insediativa27.

26 Basti integrare, risalendo alla copiosa bibliografia, con i vari contributi proposti in questa stessa sede, in particolare 
quello di R.M. Bonacasa Carra; per le problematiche sulla cristianizzazione degli spazi urbani e suburbani ci si limi-
ti alle sintesi più generali di Cantino Wataghin 1992a e Cantino Wataghin 1992b; Cantino Wataghin-
Gurt Esparraguera-Guyon 1996; Cantino Wataghin 2003.
27 Su tale aspetto per Firenze richiamano l’attenzione Vannini-Scampoli 2007, part. pp. 847-850. Sull’insediamen-
to di chiese devozionali come elementi di riqualificazione di comparti urbani vd. infra.

Fig. 6. Brescia: localizzazione delle chiese intramuranee (da Brogiolo 1993 con aggiunta di legende).
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Le chiese dei santi nella città costituiscono poi un’offerta devozionale generalmente complementa-
re rispetto ai santuari suburbani e si fondano quasi sistematicamente su una “santità importata” con lo 
scopo di accentuare il prestigio della sede, sia sulla base di isolate opzioni locali, sia, spesso, seguendo 
echi di dibattiti dottrinali, come nel caso delle chiese mariane post-efesine e di quelle a sant’Eufemia 
dopo il concilio di Calcedonia28, o compartecipando a programmi di diffusione cultuale su scala regio-
nale o ad ampio spettro geografico, magistralmente coordinati da élites ecclesiastiche e di governo29.

2. Le forme “materiali” di ingresso del santo in città
L’ingresso del santo in città si esprime in capacità variate di determinazione di uno spazio sacraliz-

zato, sviluppando registri diversificati di “santificazione” dei luoghi che pongono una prima questione 
nodale del tema, l’individuazione, cioè, delle forme materiali della presenza “santificante”, prevalen-
temente riconosciuta nelle attestazioni di sepolture intramuranee, nell’intromissione di reliquie, nella 
determinazione locativa della memoria agiografica, infine nell’evocazione dei santi per la difesa della 
città. Tale presenza, è d’obbligo puntualizzare, non si traduce automaticamente nella configurazione 
di santuario che, nell’accezione “tecnica” generalmente accolta, è noto, associa necessariamente al quid 
sacrale il riconoscimento esplicito di una devozione collettiva30.

Solo in un numero molto limitato di casi una precoce tradizione di localizzazione urbana di se-
polcri originari attribuisce ad alcuni luoghi la valenza di santuari ad corpus, almeno nella percezione 
costituitasi nel tempo e indotta nei visitatori; questi pongono, è ovvio, per ogni caso documentabile, 
un sostanziale problema interpretativo sulla reale valenza genetica della sacralità, se sia riconducibile 
cioé ad effettive tombe intramuranee, plausibili soprattutto in situazioni di ampliamento delle cinte 
murarie31, a traslazioni precoci o semplicemente all’arrivo di reliquie. L’introduzione di reliquie riesce 
a spiegare, ad esempio, a Ravenna la notizia di sepoltura in città del bolognese Vitale e del pannonico 
Ursicino, raccolta già da una passio attribuita al V secolo e riflessa in alcuni versi di Venanzio For-
tunato32. Per Roma il quadro è complesso33. Si è visto, attingendo dagli itineraria altomedievali, che ai 
pellegrini dell’Urbe venivano indicate come mete di devozione le chiese sorte sulle supposte tombe di 
Taziana, con buone basi nell’area del Quirinale, detto mons Nola da corruzione, dove il compilatore della 
passio altomedievale localizza l’hortus Mirabilis della sepoltura34, e del martire Bonifacio sull’Aventino, 
probabilmente di origine orientale e forse solo traslato precocemente in area urbana, benché l’elenco 

28 Sulla diffusione delle chiese mariane dopo il concilio di Efeso vd. Cecchelli 1946, pp. 183-273 (per Roma part. Lu-
ciani 2000); l’incidenza di luoghi di culto dedicati a sant’Eufemia dal 451 è fenomeno ben noto (Grégoire 1946; per 
una panoramica rapida Lucchesi 1964 e Capizzi 1996, pp. 118-119).
29 Basti pensare alla diffusione del culto del Protomartire: Gordini 1968, Saxer 1980, part. pp. 293-294; sul signifi-
cato del rinvenimento della tomba e del programma cultuale anche Hunt 1982, pp. 212-220, Van Esbroeck 1984 
e Boesch Gajano 2004, pp. 162-163. 
30 Vauchez 2000; Spera 2008b, c. 4708.
31 Ciò è supposto, ad esempio, per il caso romano di Santa Bibiana, di cui si tratterà più diffusamente infra con nota 39.
32 BHL 3514, 8700 (nel racconto agiografico Vitale è il padre dei milanesi Gervasio e Protasio e Ursicino un medico ligu-
re assistito dal primo nei tormenti inflitti dal martirio); Ven. Fort., mart. 4, 680-685 e carm. 8, 3, 167. La questione dell’o-
rigine del culto e dell’identificazione del luogo nel più antico edificio sotto San Vitale si può ritenere affrontato in forma 
già convincente da Lanzoni 1927, pp. 725-731, che focalizza gli espedienti narrativi del compilatore della passio per giu-
stificare l’effettiva assenza della tomba di Vitale nel sito della sepoltura supposto nel racconto. Tra l’altro a Ravenna dal-
la Pannonia erano arrivate precocemente anche reliquie di San Pollione (Lanzoni 1927, pp. 728, 731; Delehaye 1933, 
pp. 293-296). Cfr. Deichmann 1969, pp. 29-32; per Ravenna, però, diffusamente infra.
33 Un panorama delle attestazioni in Amore 1975, pp. 287-306 e Fiocchi Nicolai 2008, pp. 315-317.
34 Codice topografico, p. 153; per la passio Halkin 1971. Cfr. Franchi De’ Cavalieri 1962, pp. 53-57, Amore 
1975, pp. 299-300, De Spirito 1999, Fiocchi Nicolai 2008, p. 316.
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di chiese intramuranee del De locis precisi ubi ipse dormit35, e il santuario al Celio dei Santi Giovanni e 
Paolo, unico caso in cui la leggenda del martirio e della sepoltura in ambiente domestico trova una ef-
ficace materializzazione nel noto monumento conservato sotto la basilica di V secolo36 (Fig. 7). Questo 
risulta un manufatto dal profilo chiaramente santuariale, elaborato, come si sa, nell’ambito del com-
plesso abitativo durante gli ultimi anni del IV secolo, accessibile da una scala, con fenestella confessionis, 
un piccolo vano per il deposito degli oggetti di devozione ed apparati decorativi piuttosto espliciti37; se 
non sono ancora chiare le modalità di connessione con la chiesa soprastante e le condizioni di evidenza 
e di fruibilità della peculiare installazione dopo la sua costruzione, è certo che fino al XVI secolo un 
altare al centro dell’aula basilicale doveva segnalarne la presenza38. Sempre a Roma, la tradizione di 
una sepoltura martiriale intramuranea avrebbe motivato, almeno stando al biografo, la realizzazione 
voluta da papa Simplicio della chiesa di Santa Bibiana nel luogo, iuxta Palatium Licinianum, ai margini 
della città e presso la porta Tiburtina, appunto ubi corpus eius requiescit39.

Acquistano carattere di sepolture eccezionali e sante, capaci di richiamare precocemente un inte-
resse cultuale, anche le diverse tombe di vescovi predisposte entro spazi urbani40, ad esempio a Raven-
na, a Brescia, a Terni, probabilmente a Canosa, la cui presenza può essere ritenuta fulcro attrattivo 
per altre deposizioni41. Proprio il ruolo generatore di un’inedita funzione funeraria per alcuni contesti 

35 Codice topografico, pp. 152-153 e p. 130. Le difformità nell’indicare il luogo della sepoltura del racconto agiografi-
co, noto in una versione greca anteriore al VII (BHG, 280) e da una redazione latina di VII con variazioni attribui-
te al IX secolo (BHG, 280; Acta Sanctorum, Maii III, p. 283), sono state spiegate da Franchi De’ Cavalieri 1900 
proprio con una deposizione temporanea delle spoglie del martire di Tarso nel suburbio, forse sulla via Latina, e lo 
spostamento successivo nella chiesa aventinense ritenuta dall’agiografo domus digna passione eius. Un quadro esausti-
vo delle problematiche interpretative, con bibliografia completa, si deduca da Amore 1975, p. 299, Episcopo 1993 
e Fiocchi Nicolai 2001a; inoltre Fiocchi Nicolai 2008, pp. 315-316. 
36 Nella passio (Acta Sanctorum, Iun. VII, pp. 138-142; vd. Amore 1975, pp. 287-297 e Leyser 2007) Giovanni e Paolo 
sono due dignitari della corte imperiale, fratelli e caritatevoli cristiani, martirizzati al tempo di Giuliano l’Apostata nella 
loro stessa casa del Celio e ivi deposti all’interno di una fovea; le versioni più tarde ampliano il racconto con la vicenda di 
Crispo, Crispiniano e Benedetta, riconosciuti dalla maggior parte degli studiosi nelle scene di martirio sulle pareti: que-
sti, recatisi a pregare sulla tomba dei martiri, sarebbero stati decapitati e sepolti nello stesso sito, nel quale il nuovo im-
peratore Gioviano, tollerante verso i cristiani, avrebbe ordinato al senatore Bizante e a suo figlio Pammachio di ricerca-
re le tombe di Giovanni e Paolo e di erigere una chiesa. Sul complesso e sulle difficili questioni di lettura monumentale, 
di interpretazione funzionale e di correlazione con le fonti, dopo Krautheimer 1937, pp. 265-300, cui si rimanda per 
la bibliografia precedente, vd. Pietri 1976, pp. 481-490, Apollonj Ghetti 1978, Cecchelli 1978, Astolfi 1995, 
Brenk 1995, Astolfi 1996, Brandenburg 2004, pp. 155-162, Pavolini 2006, pp. 31-41. Un quadro degli appa-
rati pittorici è fornito da Ranucci 2006.
37 L’esemplare monumento, dopo la dettagliata analisi di Krautheimer 1937, part. pp. 279-283 e la più recente rilet-
tura di Brenk 1995, seguito da Munk 2009, attende ancora, in effetti, un riesame strutturale di dettaglio, capace di 
chiarire definitivamente alcuni alcuni problemi restitutivi rimasti irrisolti, tra i quali la creazione del piccolo santuario 
in posizione rilevata rispetto al livello pavimentale del piano inferiore e il rapporto effettivo con la chiesa.
38 Soprattutto Krautheimer 1937, p. 270 (da fra’ Santi, Cose meravigliose, 1588 e da Ugonio, Barb. Lat. 2160, f. 193’).
39 Lib. pont. I, p. 249. Le possibilità interpretative - una tomba martiriale in una necropoli anteriore alle mura aureliane, 
un sepolcro con anomala ubicazione, oggetto di culto e generatore di un cimitero intramuraneo, il legame effettivo del-
la chiesa non con il luogo di sepoltura ma con una memoria domestica -, sostenute da diversi studiosi, sono complessi-
vamente rivisitate da Fiocchi Nicolai 2008, pp. 316-317, cui si rimanda anche per gli apparati critico-bibliografici.
40 L’attrazione, come è noto, è esercitata soprattutto dalle chiese episcopali, sulla base dell’idea di identificazione del luo-
go di esercizio della funzione con il sito della sepoltura (vd., per una valutazione genetica in senso ampio, in riferimento 
cioè all’altare, Ambr., epist. 22, 13: hunc ego locum praedestinaveram mihi, dignum est enim ut ibi requiescat sacerdos ubi of-
ferre consuevit); molto significativo, in tal senso, il caso della rideposizione del vescovo Mauro a Parenzo (infra). Il tema, 
in generale, in Picard 1988, part. pp. 343-355 e pp. 45-46 per il passo citato.
41 La valutazione del fenomeno è assai problematica, perché spesso le attestazioni risultano di molto posteriori alla data 
di sepoltura. Per l’analisi critica dei casi dell’Italia del Nord, tra cui Ravenna e Brescia, ci si limiti a Picard 1988, pp. 
343-355; per Rieti Angelelli-Zampolini Faustini 2006, part. pp. 220-226; per Canosa Volpe-Favia-Giuliani-
Nuzzo 2007, part. pp. 1115, 1139-1146.
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urbani con supposta o reale presenza di corpi santi, anche in forma frammentata, sembra alla base 
delle preferenze per alcune delle più antiche sicuramente attestate rilocazioni di santi in città: a Roma 
le prime e ancora sporadiche traslazioni martiriali sono non a caso dirottate verso la basilica di Santo 
Stefano al Celio, probabile santuario reliquiale del Protomartire, che accoglie con papa Teodoro le 
spoglie di Primo e Feliciano42, e verso la già nominata chiesa di Santa Bibiana, dove nel 683 Leone II 
ripone, in un oratorio dedicato a San Paolo, i corpora sancta di Simplicio, Faustina e Beatrice tratti dal 
cimitero di Generosa, accompagnando, in entrambi i casi, lo sviluppo di sepolcreti esterni43.

Le più precoci traslazioni intra moenia possono arrivare a reduplicare il polo del culto locale e indurre 
il raddoppiamento delle celebrazioni, di cui talora si trova traccia nel Martirologio geronimiano; il caso 
esemplare è quello di Parenzo, per cui due epigrafi del V-VI secolo, solo ipoteticamente correlabili, docu-
mentano l’una l’arrivo delle spoglie di Mauro, vescovo e confessore, nel nuovo cubile sanctum della chiesa 
episcopale, appunto il duplicatus locus della devozione, l’altra la memoria della sepoltura originaria e lo 
spostamento intra muros dei victricia membra44.

42 Lib. pont. I, p. 332.
43 Lib. pont. I, p. 360. Per l’occupazione sepolcrale nell’area di questi edifici vd. Meneghini-Santangeli Valenzani 
2004, pp. 115, 121; per le tombe scavate presso Santo Stefano Rotondo anche Brandenburg-Martin 2001, p. 638.
44 Sulle questioni integrative e interpretative dei due documenti epigrafici (Degrassi 1934, nn. 64, 187), cfr. Cuscito 
1971 (duplicato in Cuscito 1977, pp. 124-146), Rendić-Miočević 1978 e, soprattutto, G. Cantino Wataghin, in Te-
stini-Cantino Wataghin-Pani Ermini 1989, pp. 175-176.

Fig. 7. Monumento santuariale sotto la chiesa dei Ss. Giovanni e Paolo.
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La forma predominante di ingresso del santo in città, la sua vera “entità urbana” in epoca tardoan-
tica è rappresentata certo dallo smisurato patrimonio lipsanologico45, costituito, come è noto, da resti 
corporei46, da frammenti di oggetti personali o di supposti strumenti del martirio47, da più generici 
materiali santificati per contatto, specificità, però, nella maggior parte dei casi non distinguibili nell’in-
staurazione di un culto, ma anche da imagines, per quella «innegabile capacità dell’immagine - come 
focalizzato da Alba Maria Orselli - di rendere effettivamente presente il santo, non semplicemente di 
visibilizzarlo48».

Senza dubbio il ritardo nella intromissione consistente della santità negli spazi intramuranei in 
Italia - e più generalmente in Occidente - deve ascriversi anche alla ben radicata riluttanza a favorire 
l’accesso in città di cadaveri o parti di essi, benché eccellenti, e a preferirne, si è detto, la più consona 
e “tradizionale” ambientazione suburbana. Il modello costantinopolitano, strutturato sulla urgenza 
di costruzione di una forte e competitiva identità agiografica, incline al principio dell’ammissibilità 
dell’accoglienza intramurale per defunti eccezionali, enunciato, tra l’altro, addirittura da Cicerone49, 
e che aveva elaborato, come si sa, un sontuoso cerimoniale di ricezione delle reliquie, conformato ai 
codici dell’adventus e del funerale imperiale50, suggerì di certo stimoli significativi al massivo e amica-
le movimento di reliquie che segna l’età di Ambrogio, Paolino, Gaudenzio, Cromazio, Rufino ed è 
all’origine di santuari, per lo più extramuranei, prestigiosi e qualificanti i centri urbani (Aquileia come 
Concordia, Milano come Brescia)51, città preparate ad accogliere gli apophoreta triumphalia, per usare 
una definizione ambrosiana52, con grande enfasi e partecipazione civica e perpetuando la memoria 
dell’arrivo, rinnovato natalizio, spesso coronato da eventi miracolosi, con feste anniversarie di dedica-
tiones e ingressus reliquiarum53.

45 Sul vastissimo e assai approfondito tema del culto e della diffusione delle reliquie si rimanda, per esigenze di brevità, 
agli studi fondamentali di Delehaye 1933, part. pp. 50-99, Leclercq 1948, Hermand-Mascard 1975, Saxer 
1980 e ai più recenti Angenendt 1994, Bozóky-Helvétius 1999, Canetti 2002; si vedano, inoltre, Scorza 
Barcellona 2005, pp. 56-60, Boesch Gajano 2005, pp. 105-108, i contributi raccolti da Iacumin 2007 e No-
ga-Banai 2008, spec. p. 130ss. 
46 Per i quali si attesta definitivamente dalla fine del IV secolo, come è noto, il tecnicismo “reliquiae”: vd. il commento 
di F. Gori all’ambrosiano exhort. virg. (Sant’Ambrogio, Opera II/II. Verginità e vedovanza, Milano 1989, nota 14 p. 
205); alla bibliografia della nota precedente si affianchi Monaci Castagno 2008, part. c. 4494. 
47 Frammenti della Croce, le catene di Pietro e Paolo, di particolare diffusione durante il pontificato di Gregorio Ma-
gno (Riganati 2007, pp. 548- 557, Godding 2008), la graticola di Lorenzo, le pietre della lapidazione di Stefa-
no; una di queste aveva “santificato” un luogo di culto, probabilmente extraurbano, ad Ancona, già noto ad Agostino 
(serm. 322 e 323; L. Pani Ermini, in Testini-Cantino Wataghin-Pani Ermini 1989, pp. 112-113) e ad un lapis 
del martirio del Protomartire, oggetto di attenzione devozionale, si riferisce anche il compilatore del De locis nel rife-
rimento ad un oratorio nel complesso paolino della via Ostiense (Codice topografico, p. 109).
48 Orselli 1998, p. 922; vd. anche gli spunti di Canetti 2002, pp. 162-163 e Boesch Gajano 2005, pp. 108-113. 
Sulla proprietà sacralizzante delle immagini può essere indicativo l’episodio descritto nelle epistole di Gregorio Ma-
gno (epist. 9, 196), nel quale Pietro, ex ebreo di Cagliari, aveva posto arbitrariamente nella sinagoga della città, per 
consacrare in qualche modo il luogo, un’immagine di Maria, la croce e la veste bianca del neofita.
49 Cic., leg. 2,58, valorizzato in questo senso anche da Johnson 2009, p. 25.
50 Lo sviluppo del tema, partendo dal noto avorio di Treviri, in Spain 1977 e Holum-Vikan 1979; vd. anche Gusso-
ne 1976, Canetti 2002, pp. 159-163 e Orselli 2003, part. pp. 865-868. Sulle forme del cerimoniale imperiale essen-
zialmente ancora i noti studi di MacCormack 1981 e McCormick 1986.
51 Oltre a Lizzi 1989 (con le note aggiuntive di Dal Covolo 2002 e Pricoco 2003), cfr. l’approfondimento spe-
cifico di Paola De Santis in questi stessi atti. Sullo scambio e la circolazione di reliquie tra IV e V secolo anche Die-
fenbach 2007, pp. 359-379.
52 Ambr., exhort. virg. 1, 1; vd. Serra Zanetti 1993, part. p. 11.
53 Il Martyrologium Hieronymianum offre un’ampia casistica di celebrazioni di questo tipo in rapporto ai centri urbani 
più importanti: tra le più significative, per Milano quelle del 9 maggio, del 10 e del 16 luglio, del 30 settembre e del 27 
novembre (Martyrol. Hier., pp. 241, 366, 378, 533, 623), per Aquileia soprattutto il 3 settembre (Martyrol. Hier., pp. 
485-486). 
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In questo periodo un prezioso ripostiglio reliquiale, un’arcula con i pignora degli apostoli Andrea 
e Luca e dei martiri milanesi Gervasio, Protasio e Nazario, entra nella città di Fondi, dono di Paolino 
non ancora vescovo, per la consacrazione di una basilica - identificata con la chiesa episcopale - dallo 
stesso ricostruita per l’attaccamento ai luoghi delle proprietà famigliari; la collocazione del reliquiario 
con il parvus pulvis sotto l’altare coperto da regali lastre di porfido è precisata dai versi del fondatore54. 
Ubicazione urbana doveva avere con buona probabilità anche la basilica di Firenze eretta per un atto 
evergetico della vedova Giuliana e consacrata da Ambrogio con la sistemazione, pure sotto l’altare55, 
di reliquie del martire bolognese Agricola, alla cui inventio con il compagno Vitale il vescovo aveva 
personalmente assistito56.

L’arrivo delle reliquie in un centro urbano, soggetto talora a soluzioni di distribuzione polilocati-
va57, si rapporta con una casistica variegata di installazioni connesse al culto dei santi ricomponibile 
nell’intero arco temporale sotto esame, dai complessi episcopali e parrocchiali alle chiese ed orato-
ri devozionali, tra cui vanno ovviamente compresi cappelle palaziali, poli cultuali entro monasteri58, 
oratori domestici59. La “privatizzazione” del santo attraverso il possesso delle reliquie era, si ricordi, 
ammessa e favorita dalla Chiesa: se Gregorio Magno ne spiega a più riprese la funzione (preservare la 
fede e custodire la salvezza delle anime60, liberare dai peccati61, guarire dalle malattie62, difendere dalle 
avversità63), è Paolino da Nola ad interpretare il senso iniziale in relazione ai «trasferimenti dei santi 
da una regione all’altra della terra»: durante le processioni «fu allora concessa ai fedeli e premurosi 
accompagnatori la facoltà, se la volessero, di staccare per sé qualche pegno dalle sacre ossa come pre-
mio meritato, per portarlo ciascuno a casa a personale vantaggio, quasi come mercede del servizio e 
ricompensa del lavoro prestato64».

54 Paul. Nol., epist. 32, 17, 19-23, 40-50; è logico ritenere che Paolino avesse ricevuto l’insieme delle preziose reliquie 
da Ambrogio. Gli approfondimenti più recenti ed esaustivi, ai quali si rimanda anche per indicazioni bibliografiche 
ulteriori, sono di Fiocchi Nicolai 2002, part. pp. 166-169, 181-184 e di Piscitelli Carpino 2002.
55 Come viene esplicitato da Paul. Med., vita Ambr. 29 (In eadem etiam civitate basilicam constituit, in qua deposuit reli-
quias martyrum Vitalis et Agricolae, quorum corpora in Bononiensi civitate levaverat.... Quae cum deponerentur sub altari, 
quod est in eadem basilica constitutum, magna illic totius plebis sanctae laetitia atque exsultatio fuit).
56 Ambr., exhort. virg. 1, 1-8; 2. 9; Paul. Med., vita Ambr. 29. Le problematiche identificative della basilica sono state 
già riassunte, con apparato critico di riferimento, supra alla nota 23.
57 La distribuzione programmata delle reliquie, in molti casi, come si è visto, destinate ad arricchire le chiese episco-
pali, è ovviamente connessa alla moltiplicazione dei luoghi di culto; talora nelle fonti agiografiche emerge il fenomeno 
di autodeterminazione del luogo del santuario: così nella Vita di Lorenzo, vescovo di Siponto (Acta Sanctorum, Febr. 
II, pp. 58-60), attribuita all’XI secolo, si descrive l’arrivo di reliquie di Stefano e Agata da Costantinopoli, destinate 
alla cattedrale, che per la miracolosa inamovibilità, una volta giunte al porto, inducono alla costruzione di una chiesa 
nel sito. Vd. anche Orsellli 2003, p. 874.
58 La presenza dei santi nei monasteri urbani è un problema ampio e richiederebbe una trattazione a parte, poiché, ri-
velando sostanziali specificità, non risulta del tutto integrabile nel tema generale preso in considerazione; la notevole 
varietà delle comunità monastiche all’interno dei centri urbani determina, è ovvio, l’attrazione di culti estremamente 
eterogenei, spesso però senza esiti particolari nell’assetto devozionale della città stessa.
59 Va detto che questi ultimi, attestati con sicurezza dalle fonti (ad esempio la Vita S. Melaniae iunioris, 5, in Sources 
chrétiennes 90, pp. 134-137), non risultano di immediata riconoscibilità nei loro apparati monumentali, soprattut-
to quando avulsi da contesti di chiara lettura; rimane in particolare dubbio il carattere di uso collettivo che per alcuni 
oratori è legittimo sospettare. Per le questioni di valutazione funzionale e per le testimonanze in ambito romano ci si 
limiti a Cerrito 2002. Suggestiva l’idea di Claire Sotinel secondo la quale la fondazione di San Felice sul Pincio sa-
rebbe connessa a reliquie del martire nolano che Anicia Faltonia Proba, proprietaria del prestigioso complesso resi-
denziale, avrebbe ottenuto dallo stesso Paolino (Sotinel 2002). 
60 Greg. M., epist. 6, 58.
61 Greg. M., epist. 3, 33.
62 Greg. M., epist. 4, 25.
63 Greg. M., epist. 11, 43.
64 Paul. Nol., carm. 19, 342-359 (Iam quanta per istam sanctorum per longa viam divortia terrae creverit utilitas ad no-



278

Ma, rispetto allo spazio urbano, il ruolo santificante delle reliquie poteva assumere un carattere 
“dilatato” e diffusivo attraverso forme di liturgia itinerante che, in questa direzione, attendono ancora 
approfondimenti mirati: è dai Dialogi di Gregorio Magno, ad esempio, che si deriva la notizia della 
consuetudine a Narni di portare in processione, in questo caso per agros, la tunica di Sant’Eutizio du-
rante i periodi di siccità, per favorire il miracolo della pioggia65.

La presenza effettiva di reliquie per la consacrazione degli altari degli edifici cultuali in molti casi, 
come si sa, è solo presumibile, ma, in mancanza di prove, di difficile conferma66. E’ una valutazione 
logica che i vescovi, fin dal maturo IV secolo, ritennero un fattore estremamente qualificante dotare 
la chiesa episcopale di signa materiali di santità di un certo prestigio, sulla linea di quanto sicuramente 
operato da Vittricio di Rouen e descritto nel De laude sanctorum67, documentato a Tours intorno alla 
metà del V secolo68 o proposto per Treviri soprattutto grazie all’esistenza di graffiti ritenuti devozio-
nali nella basilica Sud69 o, in Italia, garantito per Concordia70, ipotizzato per Aquileia71 e già conside-
rato per Fondi e, con molti dubbi di attribuzione alla chiesa episcopale, per Firenze72. D’altra parte, il 
ben diverso significato attribuito alla presenza evocata dei santi rispetto alla presenza reale con reliquie 
risulta chiaramente nella copiosa letteratura episcopale tra IV e V secolo73; resta però un percorso 
poco significativo, oltre che assai difficile e rischioso, si sa, risalire alle dedicazioni originali delle catte-
drali per tentare di rintracciare eventuali accorpamenti rivelatori di precise e comuni strategie politico-
devozionali in senso geografico e temporale74.

Anche per l’istituzione dei tituli romani un’attenzione precipua a coglierne le valenze cultuali po-
trebbe far ritenere una ulteriore necessità fondante, oltre alle prerogative già chiarite in via definitiva 
da Charles Pietri75, almeno dalla seconda metà del IV secolo, la connessione con un quid santificante 
capace di possibili ricadute devozionali76: se l’exemplum esplicito è fornito dalla vita di Innocenzo I a 
proposito della fondazione del titulus Vestinae, dedicato, ex devotione della inlustris femina fondatrice, 

strae munia vitae, ipsa docent hodieque loca, in quibus illa beati rheda capax oneri posita statione resedit, omnibus in spati-
is quacumque aut mansio sanctis corporibus, requiesque fuit vectantibus illos sacratos cineres, miris clamantia signis. Nam 
divina manus medica virtute per omnes est illic operosa vias, qua corpora sancta impressere sacro vestigia viva meatu. Inde 
igitur suadente fide data copia fidis tunc comitum studiis, quaedam ut sibi pignora vellent ossibus e sanctis merito decerpe-
re fructu, ut quasi mercedem officii, pretiumque laboris praesidia ad privata domum sibi quisque referrent. Ex illo sacri cine-
res quasi semina vitae diversis sunt sparsa locis.....); la traduzione proposta è di A. Ruggiero (Paolino di Nola, I carmi, 
p. 239). I temi della frammentazione e della “privatizzazione” delle reliquie emergono nelle trattazioni più generali ci-
tate supra, alla nota 45. 
65 Greg. M., dial. 3, 15, 18. Poca attenzione è stata prestata in effetti al trasporto di “oggetti” emanatori di santità ne-
gli studi sulla liturgia stazionale (tra questi, in particolare, Baldovin 1987 e Beatrice 1992).
66 Hermand-Mascard 1975, pp. 143-192, Fonseca 1989, Jounel 2003, Brogiolo-Chavarría Arnau-Ma-
rano 2005, pp. 57-58. Vd. anche infra. La problematica, in questi stessi atti, è affrontata anche da Sofia Boesch, al 
cui contributo fondamentale si rimanda.
67 Victric., 2; vd. soprattutto Hunter 1999 e Beaujard 2000, pp. 61-72.
68 Beaujard 2000, pp. 59-61, Cantino Wataghin 2008, p. 354.
69 Gauthier 1986, p. 22 (e pp. 22-25), Cantino Wataghin 1992b, p. 29.	
70 Da ultima, con bibliografia ulteriore, Cantino Wataghin 2008, pp. 338-339, 350-355 (inoltre, Cuscito 1984).
71 La problematica complessiva in Cantino Wataghin 2008, pp. 354-355.
72 Per Fondi e Firenze già supra (con le note 54, 56 e 23).
73 Lizzi 1989; si integrino tali osservazioni con il contributo mirato di Paola De Santis.
74  Il repertorio completo di tutte le chiese episcopali in Italia (Testini-Cantino Wataghin-Pani Ermini 1989) 
propone, come è noto, un quadro molto incerto delle dedicazioni originarie: tra le più antiche si riconoscono quelle 
al Salvatore, a San Pietro e agli apostoli o le mariane; a Napoli si suppone un caso di ridedicazione con l’arrivo di re-
liquie di Santa Restituta.
75 Pietri 1976, part. pp. 461-509 e Pietri 1978.
76 Tale lettura è stata finalmente oggetto di attenzione nel recente esaustivo ed efficace riesame di Diefenbach 2007, 
pp. 338-403; vd. anche Lizzi Testa 2004. 
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ai milanesi Gervasio e Protasio77, non possono essere trascurati, in questa direzione, i numerosi lemmi 
del Martirologio geronimiano in cui è inequivocabile il riferimento locativo intramuraneo e la relazio-
ne con la chiesa titolare: ad Coelio monte, l’8 novembre, è stabilita la commemorazione dei Quattro 
Coronati, iuxta Diocletianas quella del conditor tituli Ciriaco il 14 aprile, ad duas domos, ancora presso 
le terme di Diocleziano, il natale sanctae Susannae dell’11 agosto, la festa di Cecilia del 17 novem-
bre è precisata Transtibere, la sede del titulus appunto78. A chiese titolari devono poi essere riferite le 
commemorazioni di Crisogono, martire aquileiese eponimo di un’altra fondazione transtiberina, il 24 
dicembre, di Giovanni e Paolo il 26 giugno, di Sabina, con molta probabilità santa dell’Umbria, il 29 
agosto, di Clemente il 23 novembre e, forse, di Prassede il 21 luglio, nonché la dedicatio primae ecclesiae 
beati Petri ad vincula del 1 agosto79; alla figura di Eusebio, conditor tituli sui, il calendario lega due ricor-
renze, il 14 agosto e l’8 ottobre80. All’origine del culto si riconosce una varietà di spunti agiografici, la 
memoria di un luogo connesso dalla tradizione alla vita del martire o del fondatore precocemente san-
tificato, in genere alla base della stessa leggenda di istituzione della chiesa (titulus Fasciolae?, Byzantis 
et Pammachii, Susannae, Ciriaci, Ceciliae, Clementis, Eusebii, Pudentis, Praxedis?, Marcelli), o la voluta 
congiunzione consacratoria con la figura di un santo, per lo più importato (Quattuor Coronatorum, 
Chrysogoni81, Sabinae, Vestinae, ma anche Damasi, Lucinae, Eudoxiae, Marcellini et Petri). Non stupi-
sce, perciò, che entro il VI secolo i tituli romani vadano accentuando la valenza cultuale con l’attra-
zione di ulteriori richiami agiografici e, sintomaticamente, presentino le ben note variazioni nominali 
documentate dalle firme della sinodo del 59582.

Entro la fine del VI secolo - e in particolare attraverso gli scritti di Gregorio Magno - parrebbe coglier-
si una più diffusa pratica di dedicare chiese e consacrare altari con reliquie83; nel complesso movimento 
di sanctuaria che emerge dall’epistolario, donati dal papa a religiosi e laici o dallo stesso richieste per 
esigenze particolari84, è delucidante l’invio a Palladio, episcopus Santonensis, di reliquie di martiri romani 
- Pietro, Paolo, Lorenzo, Pancrazio - per quattro dei tredici altari rimasti indedicati in attesa di que-
ste85, o anche l’invito al vescovo di Otranto di fornire nuovamente reliquie di San Leucio al monastero 
suburbano di Roma consacrato al santo al posto di quelle trafugate dalla chiesa86, infine la prescrizione a 
Leonzio, vescovo di Rimini, di riporre nella basilica di Santo Stefano ricostruita dopo un incendio etiam 
reliquiarum sanctuaria, forse non presenti in precedenza87. Dalla testimonianza gregoriana la collocazione 
delle reliquie risulta l’ultimo atto di una procedura complessa di cui il vescovo, anche nel caso di fonda-
zioni private, si faceva garante88.

77 Lib. pont. I, p. 220; Diefenbach 2007, pp. 341-342.
78 Martyrol. Hier., pp. 590, 190, 434, 603.
79 Martyrol. Hier., pp. 618-619, 336, 475, 614, 388-389, 409-410.
80 Martyrol. Hier., pp. 443-444, 546. H. Delehaye, comm., p. 217 riferisce al titulus Vestinae la commemorazione di 
Vitale che sembra soppiantare precocemente anche nell’intitolazione il culto di Gervasio e Protasio, che infatti man-
ca nel Martirologio in riferimento a Roma. 
81 Sul contesto culturale del racconto agiografico e dell’istituzione del titulus vd. anche Lizzi Testa 2004; Cecchelli 
2003, pp. 340-342 notava l’inglobamento di un più antico ricettacolo per reliquie nella cripta semianulare di Gregorio III.
82 Greg. M., epist. 5, 57a, in Monumenta Germaniae Historica, Gregorii I Papae Registrum epistolarum, I, pp. 366-367.
83 Cfr. anche le argomentazioni di Palazzo 2000, part. p. 144. è in dubbio se da questo periodo ci si avvii verso una 
vera e propria normalizzazione; le difficoltà di formulazione di una lettura organica del tema sono costituite dalla ben 
nota mancanza di testi liturgici precedenti l’VIII secolo. Spunti recenti in Lauranson-Rosaz-Péricard 2009.
84 Vd. specialmente McCulloh 1976 e Riganati 2007; inoltre Boesch Gajano 2004, spec. pp. 174-176 e God-
ding 2008.
85 Greg. M., epist. 6, 50.
86 Greg. M., epist. 9, 57.
87 Greg. M., epist. 6, 45.
88 Lo sviluppo di una procedura si evince dai lemmi ripetitivi, che impongono alcune condizioni per la collocazione di 
reliquie, soprattutto l’assenza di sepolture e, dunque, la natura incontaminata dello spazio destinato (Greg. M., epist. 
1, 52; 2, 6; 2, 11; 9, 49; 9, 58; 9, 72).
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La prassi di deporre reliquie dovrebbe aver prodotto anche in ambito urbano, prima dell’altome-
dioevo, l’elaborazione strutturale di dispositivi specifici, in verità poco documentati89, ovviamente con-
divisi con gli edifici extramuranei. Accanto alle diverse soluzioni con loculi subpavimentali90 e alla serie 
di altari predisposti per il ripostiglio reliquiale, come quelli ben noti attestati in area ravennate tra V e 
VI secolo91, le esigenze di sistemazione e fruibilità degli oggetti cultuali sono logicamente alla base an-
che di singolari assetti del settore presbiteriale di alcune chiese. Si ritiene che in tal senso possa essere 
riconsiderata la peculiare configurazione della chiesa della Trinità di Venosa, la quale, malgrado alcu-
ne incertezze interpretative, deve con una certa probabilità essere ritenuta l’aula del complesso episco-
pale sviluppatosi, nel VI secolo92, ai margini dell’abitato della città romana93; il settore absidale dell’e-
dificio, attribuito alla fine del VI secolo, rivela infatti già in fase di impianto la presenza di una cripta a 
corridoio comunicante, mediante una fenestella, ad un vano sottostante l’altare, logicamente destinato 
alla conservazione di reliquie, forse quelle del martire Felice attestato da una leggenda agiografica e 
ritenuto africano94 (Fig. 8a). Un valore funzionale rispetto alla liturgia della devozione va attribuito 
al deambulatorio peri-absidale, che definisce una peculiare tipologia architettonica adottata anche, è 
noto, nelle chiese plebane dell’Italia settentrionale95. Un dispositivo reliquiale è stato evidenziato poi 
nella piccola costruzione sulla sommità del Cidneo a Brescia, del medesimo orizzonte cronologico, di 
pianta quadrata e con abside divisa da «una parete in cui si apriva una porta affiancata da due strette 
monofore che consentivano la vista delle reliquie96» (Fig. 8b). 

89 Il repertorio di tali manufatti entro chiese urbane prima del VII secolo risulta, in effetti, piuttosto limitato se si con-
fronta con la più ampia casistica altomedievale: agli esempi raccolti da Sodini 1981, si affianchi l’articolata serie di 
testimonianze offerte, per la lunga diacronia, dai diversi contributi del volume tematico della rivista “Hortus Artium 
Medievalium” 11 (2005).
90 Gli esempi più significativi sono raccolti da Brogiolo-Chavarría Arnau-Marano 2005, pp. 49-50, cui si ri-
manda anche per precisazioni bibliografiche ulteriori: ricettacoli subpavimentali sono attestati a Concordia, a Gra-
do - nella basilica di Piazza della Corte e di Santa Maria delle Grazie -, e a Ravenna; qui, nella chiesa di San Giovanni 
Evangelista, scavi 1919-21 evidenziarono la presenza di un “grande loculo” rivestito di marmo (m 1,10 x 0,40 x 0,49) 
con sopra un altare del tipo “a stipiti”; un organismo analogo venne portato alla luce durante le indagini degli inizi del 
XX secolo nell’oratorio sotto San Vitale (Gerola 1913, Di Pietro 1925-1926, Lanzoni 1927, p. 729, Brogio-
lo-Chavarría Arnau-Marano 2005, p. 51).
91 Mazzotti 1960; Rizzardi 1999; Brogiolo-Chavarría Arnau-Marano 2005, pp. 50-52; vd. anche Jeličić-
Radonić 2005, pp. 23-27. In Italia mancano ancora repertori esaustivi degli altari paleocristiani, composti invece per altre 
aree geografiche; lo status delle problematiche generali in Duval 2005, con quadro bibliografico fondamentale di riferimento.
92 Si ricordi che a Venosa il primo vescovo, Stefano, è attestato solo tra la fine del V secolo e gli inizi del successivo 
(Lanzoni 1927, p. 299). La restituzione generale del complesso ha ancora alcuni aspetti dubbi, anche dopo le rivisi-
tazioni più recenti (in particolare Marchi 2010), soprattutto per il rapporto effettivo tra la chiesa “esterna”, ritenu-
ta generalmente più antica e databile entro il V secolo, e la chiesa “vecchia” o della Trinità. L’articolazione definitiva 
dell’insieme di edifici sembra completarsi comunque non prima della fine del VI secolo. Cfr. Cantino Wataghin-
Gurt Esparraguera-Guyon 1996, part. p. 27 sul ritardo di alcuni centri a “materializzare” la presenza episcopale.
93 Il quartiere, a Sud-Est della città, parte dell’abitato di età imperiale, era stato segnato da una fase di abbandono tra IV e V 
secolo e da un’occupazione sepolcrale, in linea con dati che interessano l’intero centro urbano e che segnalano una crisi demo-
grafica evidente; la costruzione degli edifici ecclesiastici si impone come un programma di riqualificazione dell’area (Salva-
tore 1991; Marchi 2010).
94 Acta Sanctorum, Oct. X, pp. 618-634 (Lanzoni 1927, pp. 295-297; cfr. G. Otranto in questi stessi atti sul fenome-
no di ”africanizzazione” di martiri nell’Italia meridionale); sul dispositivo, in particolare, Salvatore 1984, pp. 73, 
75, Salvatore 1986, pp. 837-838 e, per un’analogia con una struttura reliquiale nell’ambito del complesso di Pia-
no San Giovanni a Canosa, Corrente-Giuliani-Leone 2007, pp. 1175-1177, con ampio quadro di raffronti. Una 
singolare “pseudo-cripta”con scala e corridoio è stata di recente evidenziata anche sotto il presbiterio della cattedrale 
di Trogir (Croazia) dedicata a San Lorenzo (Kovačić 2009).
95 Completo nella casistica e nell’analisi funzionale il contributo di Miele 2009.
96 Breda 1990 (con bibliografia) e Brogiolo 1993, pp. 68-70.



281

Fig. 8a-b. Dispositivi architettonici absidali per la collocazione di reliquie:
a) Venosa, chiesa della Trinità (da Salvatore 1984); b) Brescia, Santo Stefano “in Arce” (da Breda 1990).
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Non può essere trascurato, per cogliere appieno la dimensione in qualche modo “invasiva” del santo nella 
città tardoantica e altomedievale, di valutarne il “radicamento urbano” attraverso la costruzione della me-
moria agiografica sulla base di luoghi reali, ai quali gli abili e attenti compilatori delle passiones più antiche 
affidano lo snodarsi dei racconti martiriali. Gran parte di questa letteratura, per le varie città, propone maglie 
topografiche complesse, costruendo scenari in ambienti domestici, negli edifici del potere e nei templi del 
paganesimo, proiettando i momenti cruciali del processo, della prigionia e del martirio in contesti ben noti 
ai fruitori locali delle leggende97. In molti casi i richiami narrativi rivestivano, è chiaro, un ruolo eziologico in 
relazione ad impianti cultuali esistenti, considerato che tale tipologia di luoghi, nella percezione corrente, 
entrava a pieno titolo tra i profili santuariali riconosciuti. Si tenga conto che anche in Africa il concilio di 
Cartagine del 398, con il noto canone 14, aveva ammesso come memorie martiriali, autorizzando la presenza 
di altari, accanto ai santuari ad corpus o connessi ad una qualche reliquia sicura, anche quelli sorti in relazione 
al ricordo consolidato di un’abitazione o di una proprietà o del sito del martirio98. In diversi altri casi è il per-
durare e la forza della simulazione agiografica che si concretizza in edifici commemorativi - così, per un unico 
delucidante esempio, a Roma, sulla via Sacra, nel luogo dove anche Gregorio di Tours ricorda le fossulae 
lasciate dalle ginocchia di Pietro in sfida con Simon Mago, un oratorio sarebbe stato eretto o ricostruito da 
Paolo I nell’VIII secolo99 -, mentre, in generale, il valore del racconto diffonde signa virtuali di santità e affolla 
di eventi miracolosi gli scenari superstiti della città antica, construendo il territorio religioso senza divisioni 
tra luoghi reali e luoghi dell’immaginario100 e contribuendo indirettamente a salvaguardarne in qualche modo 
la memoria storica101.

Ancora un’accezione della presenza santorale negli spazi intramuranei va individuata nella evocazio-
ne esplicita di figure protettrici per la difesa delle mura, in connessione diretta con il ruolo di turres inat-
taccabili a protezione urbica univocamente riconosciuto e affidato ai santi in Occidente come in Oriente 
e già concettualmente espletato dalla corona di santuari periurbani102. Se tale valenza si compenetrava 
strettamente alla costruzione identitaria della città, è ovviamente l’esito del carico soterico attribuito, 
nella sfera collettiva come in quella individuale, ai santi. Il canzonatorio carme 50 di Claudiano indiriz-
zato al cristiano magister militum Iacobus si trasforma in una vera e propria invettiva verso chi sembrava 
affidare la sorte delle battaglie contro le catervae Geticae a intermediari di vittoria come Paolo, Pietro, 
Tommaso, Bartolomeo, Susanna, Tecla103.

97 Per Roma spunti e apparato bibliografico di riferimento in Spera 2008a, ma anche in Diefenbach 2007, pp. 432-447 
(in queste sedi, tra gli altri, l’ampia serie di studi ancora fondamentali di A. Dufourcq e di H. Delehaye). La problematica ge-
nerale meriterebbe in effetti adeguati approfondimenti specifici per i vari centri urbani; linee complessive in Orselli 2003.
98 Mansi 3, c. 971: Et omnino nulla memoria martyrum probabiliter acceptetur, nisi aut ibi corpus, aut aliquae certae reli-
quiae sint, aut ubi origo alicuius habitationis, vel possessionis, vel passionis fidelissima origine traditur. Il decreto, di chiaro 
significato antidonatista, ritorna in un canone (83: De falsis memoriis martyrum) del V Concilio di Cartagine del 401 
(Concilia Africae, in Corpus Christianorum Series Latina 149, pp. 204-205). 
99 Greg. Tur., glor. mart. 28, 750; per l’intervento di Paolo I, che sembra essere piuttosto un restauro di un edificio esi-
stente, Lib. pont. I, p. 465. Una sintesi delle problematiche, con quadro complessivo di studi, in Episcopo 1999.
100 Orselli 2003, part. pp. 877-879, ma passim, con spunti interessanti da Broze 1995.
101 Insuperato Le Goff 1970 e Orselli 1989, pp. 783-788 in relazione al significato degli Actus Silvestri; Spera 2008a.
102 Il tema è stato ampiamente dibattutto e la sua analisi con la disamina delle fonti può, pertanto, essere affidata ad 
una serie di studi, tra i quali, soprattutto, Fasoli 1974, part. pp. 33-34, Orselli 1989, pp. 808-812, Pani Ermini 
1989, part. pp. 856-857, Pani Ermini 2001, part. p. 421, Trout 2005, pp. 134-145. L’appellativo di “torri” in ri-
ferimento ai martiri ricorre nelle fonti occidentali (soprattutto Paul. Nol., carm. 19, 335-342), ma anche nelle greche 
(Basilio, Homilia in quadraginta martyrum 8, in Patrologia Graeca 31, cc. 521-522). 
103 Il carme (Claud., carm. min. 50) è interessante, anche perché si configura come un microsantorale stilato, tra la fine 
del IV e gli inizi del V secolo, da un pagano che sembra rivelare conoscenze derivate soprattutto dalla cultura devo-
zionale milanese; per un commento Consolino 2004, part. pp. 160-174, cui si rimanda per le questioni interpreta-
tive e le diverse idee precedentemente formulate, l’identificazione del personaggio - nominato da Vigilio di Trento in 
un documento che accompagnava le reliquie dei martiri della Val di Non da Giovanni Crisostomo - e la precisazione 
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I segni materiali di tale presenza evocata trovano forme specifiche soprattutto in età bizantina, sia 
nelle mura aureliane a Roma con l’appello ai Santi Conone e Giorgio su una chiave di volta della Porta 
Appia104, accompagnando in effetti la tendenza a rinominare alcune porte con il richiamo ai titolari 
dei più importanti santuari adiacenti (San Pietro, San Paolo, San Valentino, San Pancrazio, solo più 
tardi San Sebastiano105), sia a Bologna, al cui circuito, benché di dubbia cronologia, è tradizionalmente 
riferita la riposizione protettiva delle reliquie di Teodoro e Marcello106, probabilmente a Cagliari, come 
ha fatto sospettare la singolare epigrafe del centurione Longino, un altro santo militare107, per materia-
lizzarsi anche in vere e proprie costruzioni “aggrappate” alle mura, del tipo della basilica sancti Martini 
«quae super murus civitatis ligneis tabulis fabricata» ricordata però fuori Italia, a Rouen, da Gregorio di 
Tours108, o a queste assai prossime come, su un’idea di Letizia Pani Ermini, la chiesa romana di Sant’I-
sidoro di Chio presso la porta Tiburtina109.

3. Roma e Ravenna
Entro il panorama multiforme, complesso e con evidenti variabili geografico-temporali finora deli-

neato, due città, Roma e Ravenna, segnate da una presenza più incisiva di santi negli spazi intramuranei, 
in evidente rapporto con la centralità politica rivestita, permettono di focalizzare in misura ravvicinata 
alcuni caratteri e tendenze precipue del tema110.

Ravenna si pone, è noto, nel suo sviluppo fino all’età bizantina, con prospettive urbanistiche del 
tutto rinnovate rispetto agli altri centri, anche negli indirizzi della cristianizzazione, proprio per quello 
straordinario dinamismo dei programmi nei comparti intramuranei111 (Fig. 9). Scandendo la sequenza 
degli insediamenti cristiani per segmenti temporali coerenti si segue bene il progressivo affollamento, a 
ritmi serrati, del tessuto urbano con edifici di culto che si addizionano al complesso episcopale, almeno 
sette prima dell’età gota, di committenza imperiale, nel quartiere a Nord-Ovest e presso il palatium112, 

della data di composizione, che la studiosa preferisce stabilire dopo la battaglia di Pollenza.
104 Da ultimo, Coates-Stephens 2006, p. 152.
105 Proc., bell. Goth. 1, 18, 35; 1, 19, 4; 2, 4, 3 (l’esplicitazione dell’affidamento a San Pietro delle mura in I, 23, 5-6); 
nella Notitia portarum otto porte su quattordici hanno santi eponimi: Codice topografico, pp. 141 (San Pietro), 142 
(San Valentino), 143 (San Silvestro), 144 (San Nicomede), 145 (San Lorenzo), 146 (San Giovanni), 150 (San Pao-
lo), 151 (San Pancrazio). Vd. Pani Ermini 1999, p. 42.
106 In un più ampio quadro bibliografico, riassumono il dibattito attributivo Fasoli 1960-63 e il più recente Pivi 1999.
107 Sull’epigrafe Porru 1989 e Virzì 2002; vd. anche Martorelli 2008, pp. 217-218.
108 Greg. Tur., Franc. 5, 2; Cagiano De Azevedo 1974, p. 651 (più ampiamente pp. 647-651) e Terrien 2007, p. 241.
109 Pani Ermini 1998, p. 88.
110 La bibliografia su Roma e Ravenna, per gli aspetti connessi alla cristianizzazione degli spazi e alle chiese, è, come 
ben noto, di eccezionale vastità; per le esigenze di adeguamento ai limiti di spazio indicati dai curatori degli atti, si 
limiterà l’apparato critico agli studi essenziali e agli approfondimenti più recenti, ai quali si rimanda per quadri più 
esaustivi, pur avendo in piena considerazione gli apporti complessivi generali e sui singoli monumenti.
111 I contributi fondamentali sull’edilizia ecclesiastica ravvennate restano quelli di Deichmann (part. Deichmann 1969 
e Deichmann 1974-1989) e i numerosi studi di G. Bovini, di M. Mazzotti, di R. Farioli Campanati e di E. Russo. 
Quadri di insieme in Deichmann 1965 (con Russo 1996); utile la ricomposizione topografica di dettaglio di Cirel-
li 2008, anche per il corredo bibliografico delle singole entità urbane. Un buon apporto alla messa a punto di molti dei 
temi in questione è stato poi fornito dai volumi a cura di A. Carile (Carile 1991 e Carile 1992) e dalle rivisitazioni di 
E. Russo (Russo 2003) e di A. Augenti (part. Augenti 2007a e 2007b). Sul ruolo della città, infine, si vedano i sostan-
ziali approfondimenti in Aa.Vv. 2005. 
112 La cappella palatina di San Giovanni Evangelista (Deichmann 1974-1989, 1, pp. 91-124, Russo 2003, pp. 23-43, 
Cirelli 2008, n. 153 pp. 233-234 con bib.), Santa Croce (Deichmann 1974-1989, 1, pp. 49-59, Gelichi 1990, Ge-
lichi-Novara Piolanti 1995, Cirelli 2008, n. 21 p. 204 con bib.), [Santi Giovanni e] Barbaziano (Deichmann 
1974-1989, 2, pp. 331-333, Cirelli 2008, n. 157 pp. 234-235 con bib.), forse l’edificio cruciforme sotto San Vitale (su-
pra con nota 90) e San Vittore (già Lanzoni 1927, pp. 731-732 per l’idea di attribuzione ad età teodosiana di un sacel-
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o ecclesiastica, a poca distanza dal gruppo episcopale113; tra questi, la basilica Apostolorum, prescelta dal 
vescovo Neone (450-476) per la propria sepoltura, tralascia la più consueta ubicazione suburbana dei 
martyria in onore degli apostoli114. Dopo la rimodellazione religiosa della città in età gota con il nuovo 
centro vescovile ariano, gli edifici commissionati da Teoderico o da rappresentanti della sua corte, a 
particolare concentrazione nel settore Nord-Est115, e un ristretto numero di fondazioni dei vescovi 
cattolici116, è con l’età bizantina che si definisce con enfasi il volto di una città globalmente “santificata”. 
Nella ricca sequenza, compresa in un sessantennio (540-600), di nuovi edifici, ben dieci intramura-

lo del milanese San Vittore sotto la chiesa omonima e Kirova 1973). 
113 La basilica Apostolorum (Deichmann 1974-1989, 2, pp. 308-318; Cirelli 2008, n. 59 pp. 213-214 con bib.), 
Sant’Agata Maggiore (Mazzotti 1967, Deichmann 1974-1989, 2, pp. 283-297, Russo 1987-1988, pp. 13-50; 
inoltre, Cirelli 2008, n. 64 p. 215 con bib.), Sant’Agnese (Deichmann 1974-1989, 2, pp. 298-300, Cirelli 2008, 
n. 73 pp. 217-218 con bib.).
114 Baldini Lippolis 2004.
115 La cappella palatina, futura chiesa di Sant’Apollinare Nuovo, San Pietro in Orphanotrophio per intervento di Amala-
sunta, e l’ecclesia Gothorum: per queste chiese Deichmann 1974-1989, 1, pp. 125-189; 2, pp. 349, 326 e, da ultimo, Ci-
relli 2008, nn. 108, 303, 161 pp. 224, 256, 236 con bib.
116 Sant’Andrea Maggiore (Deichmann 1974-1989, 2, pp. 305-308, Cirelli 2008, n. 35 pp. 207-208 con bib.), 
Santa Maria Maggiore (Deichmann 1974-1989, 2, pp. 343-348, Cirelli 2008, n. 165 pp. 236-237 con bib.) e San 
Vitale nella fase di impianto iniziale (Cirelli 2007, p. 311), queste ultime due chiese, come è noto, legate al vescovo 
Ecclesio (522-532); in questa fase venne realizzato anche l’oratorio di Sant’Andrea nell’episcopio (lo sviluppo delle 
problematiche in Cirelli 2008, n. 226 pp. 247-248), che fa emergere il fenomeno di proliferazione di culti addizio-
nati nei gruppi episcopali, tendenza documentabile anche a Roma (infra) e a Napoli (Arthur 2002, p. 63).

Fig. 9. Ravenna: quadro complessivo delle chiese intramuranee entro il VII secolo
(da Cirelli 2008 con aggiunta di legende).
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nei117, ultimazione di cantieri già avviati118, ricostruzioni e riconsacrazioni119, emerge l’opzione domi-
nante di culti di area costantinopolitana120, che fa convergere intenti di “cultura” religiosa dell’evergeti-
smo laico121 ed ecclesiastico, spesso con il prezioso contributo di reliquie, che Massimiano, ad esempio, 
può ricevere direttamente da Giustiniano e riporre nella ricostruita chiesa di Sant’Andrea Maggiore, 
dove arrivano la testa e la barba dell’apostolo122, e nell’appena fondata Santo Stefano Maggiore, in cui 
l’ingresso di numerosi pignora di santi (Giovanni Battista, Zaccaria, Pietro, Paolo, Andrea, Stefano) 
va a riattivare indirizzi devozionali di matrice imperiale, a Ravenna già dall’età placidiana123.

In questa fase si ravvisa chiaramente il ruolo fondamentale dei santi quale strumento principale 
nelle procedure di riappropriazione ortodossa degli spazi ariani124. Un repertorio composito di de-
diche esaugurali - come è noto la cattedrale ariana è dedicata a San Teodoro, il battistero diviene la 
chiesa di Santa Maria in Cosmedin, le dediche a San Martino e a Sant’Andrea interessano altre due 
fondazioni gote - sancisce la riconsacrazione con il richiamo a modelli di santità peculiare e non a 
caso le aggiunte all’apparato decorativo della cappella palatina teodericiana si risolvono principalmen-
te nelle ben note processioni di santi125. La medesima prassi segna, a Roma, più tardi, il pontificato 
di Gregorio Magno, impegnato, divinitatis inspiratione, a riportare in catholicae religionis reverentia i 
loca quondam exsecrandis erroribus deputatis126: la chiesa della Suburra fondata nella seconda metà del 
V secolo dal goto Ricimero e un altro edificio ariano nell’area dell’Esquilino vengono recuperati al 
culto ortodosso con l’energia purificatrice e sacralizzante di reliquie martiriali, di Sebastiano e Agata 
la prima, di Severino, richieste dal papa al suddiacono della Campania Pietro, l’altra127. Il ben noto 
racconto dei Dialogi III, 30 relativo a Sant’Agata offre dettagli suggestivi sull’arrivo delle reliquie, in 
processione cum magna populi multitudine, al canto delle lodi, e sull’avvenuta santificazione del luogo, 
vittoria sull’antiquus hostis, mediante i segni della luce e del profumo128.

117 Santo Stefano Maggiore, unica fondazione integralmente massimianea, e Santi Giovanni e Paolo (per entrambi 
si deduca il quadro generale da Cirelli 2008, nn. 169, 166 pp. 237, 238, senza prescindere da Deichmann 1974-
1989, 2, pp. 372-374, 333-335), Santi Sergio e Bacco (Deichmann 1974-1989, 1, p. 360, Farioli Campana-
ti 2007, p. 780), San Michele in Africisco (Grossmann 1973, Deichmann 1974-1989, 2, pp. 35-45, Augenti 
2007b), San Giovanni Battista (Cirelli 2008, n. 152 p. 233), questi ultimi due interessante espressione dell’ever-
getismo laico, San Vittore (Deichmann 1974-1989, 2, pp. 374-375, Cirelli 2008, n. 168 pp. 237-238 con bib.), 
Sant’Eufemia ad arietem (Baldini Lippolis 2004b, Cirelli 2008, n. 33 p. 207), San Sergio iuxta viridarium (Fa-
rioli Campanati 2007, p. 780), Santi Cosma e Damiano (Farioli Campanati 2007, pp. 779-780). Per questa 
serie di edifici si è ovviamente costretti a semplificare alcuni dibattuti problemi di datazione.
118 San Vitale, come è noto ultimata da Massimiano con il sostanziale contributo dell’argentarius Giuliano (Deichmann 
1974-1989, 2, pp. 47-230): l’ampia bibliografia in Cirelli 2008, p. 200; sull’evergete Cosentino 2006.	
119 Sant’Andrea Maggiore, rimonumentalizzata da Massimiano (supra, nota 116).
120 Deichmann 1969, pp. 23-32, Morini 1992, Farioli Campanati 2007.
121 Sull’importante coinvolgimento della classe dirigente ravennate nell’edilizia ecclesiastica una serie di stimoli in Au-
genti 2007a, pp. 195-198 e Cirelli 2007; vd. anche Cosentino 2006.
122 Dopo l’inventio, nel 548, delle reliquie a Bisanzio (anche Lanzoni 1927, p. 759): Farioli Campanati 2007, p. 779 
con nota 4.
123 Deichmann 1969, pp. 23-32, Farioli Campanati 2007, p. 782.
124 Tale valenza, che si sviluppa soprattutto attraverso l’impianto di culti peculiari, è stata colta, come è noto, già nelle 
strategie ambrosiane (tra gli ultimi Brogiolo-Chavarría Arnau-Marano 2005, p. 57).
125 Penni Iacco 2007 e il contributo di I. Baldini in questa sede; più in generale, Deichmann 1969, pp. 26-27 e Fa-
rioli Campanati 2007, p. 782.
126 Greg. M., epist. 3, 19.
127 Greg. M., epist. 4, 19 e dial. 3, 30, 8 per Sant’Agata dei Goti e epist. 3, 19 per San Severino. Su Sant’Agata Gotho-
rum Cartocci 1993 e, da ultima, Cecchelli 2009; vd. il quadro complessivo in Spera 2011, pp. 324-326. Emerge 
bene che le riconsacrazioni di questo tipo ricorrono a figure agiografiche particolari dal profilo chiaramente antiaria-
no come Agata e Severino (su tali culti cfr., rispettivamente, Gordini 1961 e Ambrasi 1968).
128 L’evidenza della santificazione attraverso i miracoli della luce anche in Greg. M., dial. 3, 29, 2-4; 3, 31, 5, sempre in 
connessione con l’ortodossia. E’ poco affidabile per la cronologia del primo documento che la riferisce, ma ugualmen-
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Tornando a Ravenna e aggiornando il quadro delle chiese alla fine del VII secolo, con sette nuove 
fondazioni, di reiterata ascendenza bizantina e con marcati richiami ai caratteri protettivi di alcuni 
santuari costantinopolitani129, si è indotti ad analizzare il quadro di insieme, valutando il ruolo inequi-
vocabile di questa rete di installazioni rispetto alla città. La «diffusa tendenza al gigantismo», appro-
priandoci di una efficace definizione di Andrea Augenti130, e il numero significativo di luoghi di culto, 
circa trenta entro le mura, spropositato rispetto alle effettive esigenze di un centro segnato, tra l’altro, 
da una ipotizzabile tendenza ad una riduzione demografica131, ridefiniscono il ruolo delle fondazioni 
urbane, non più principalmente connesse alle esigenze della cura animarum, e fa emergere la svolta 
nel senso di una cristianizzazione in prevalenza di apparato, in cui l’erezione di una chiesa è in primo 
luogo progetto di autorappresentazione delle élites di potere religioso e civile, resa incisiva anche da 
precise scelte dedicatorie chiaramente “politicizzate”132.

Le tendenze evidenziate per Ravenna si riconfermano sostanzialmente a Roma (Fig. 10), tra il 
V e il VII secolo, periodo nel quale la città accoglie nel tessuto intramuraneo circa quaranta nuove 
fondazioni devozionali attestate con buona sicurezza, acquisendo anche un consistente patrimonio 
lipsanologico133. Nelle singole sezioni cronologiche emergono costantemente grandi - e prevalenti - 
progetti di committenza episcopale e un buon numero di installazioni, di carattere pubblico o privato, 
riconducibili all’evergetismo laico, al quale si deve dunque in generale un apporto notevole alla proli-
ferazione delle “chiese dei santi”.

Entro l’età di Simplicio (468-483) a diversi pontefici si ascrive la costruzione di mirabili edifici in 
settori della città in fase di iniziale degrado, l’Esquilino e il Celio134, e l’addizione di poli cultuali, una 
vera corona di richiami devozionali, al battistero lateranense135, mentre le variegate proposte della 
committenza laica si concretizzano nell’oratorio di San Felice della residenza aristocratica degli Anici 
al Pincio136, nella cappella palatina di San Cesario, forse già di età onoriano-placidiana137, e nella chiesa 

te suggestiva la tradizione che associa la presenza di un maiale, ritenuto il simbolo dell’eresia ariana, con la basilica di 
Santa Maria Maggiore a Napoli: così Coates-Stephens 2006, p. 309 (supra).
129 San Bartolomeo, San Mama, Sant’Apollinare al Veclo, Sant’Andrea al tempio gotico, San Teodoro ad Calchi e San 
Paolo, fatte costruire dall’esarca Teodoro con la suburbana Santa Maria ad Blachernas, Santa Maria Ipapanti: per il qua-
dro generale si vedano Farioli Campanati 2007 e Cirelli 2008, pp. 105-108 (quest’ultimo con le rispettive schede 
corredate di bibliografia); Deichmann 1974-1989, 2, pp. 318, 308, 304, 374, 349, 342-343.
130 Augenti 2007a, p. 196.
131 Sulla base dei dati archeologici, soprattutto la riconfigurazione del tessuto abitativo con aree sepolcrali intramura-
nee (Augenti 2006b e Cirelli 2008, part. pp. 108-140), e degli indicatori dalle distribuzioni annonarie (Cosen-
tino 2005).
132 Questo, su cui già supra con nota 121, è un aspetto generalizzabile del fenomeno, che si può meglio documentare 
anche a Roma (infra) e a Napoli (Aceto 1997, p. 634).
133 Per i quadri generali si rimanda all’insuperato Krautheimer 1981 e poi a Reekmans 1989, Guidobaldi 1999 e 
Fiocchi Nicolai 2001b: si sottintenda il richiamo a questi studi per i singoli monumenti citati. Sulle tendenze della 
cristianizzazione tra V e IX secolo anche Spera 2011. Alcune delle preziose reliquie arrivate nell’Urbe sono attratte 
da chiese già esistenti: così quelle dei Maccabei giungono a San Pietro in Vincoli, per la coincidenza del giorno com-
memorativo (Ferrua 1938), la testa di San Giorgio viene scoperta al Laterano (Lib. pont., p. 434) e quella di Anasta-
sio portata alle Acque Salvie (Codice topografico, pp. 109, 150): Goodson 2010, pp. 202-207.
134 Santa Maria Maggiore, dopo il concilio di Efeso (supra con nota 28), la post-calcedonica Sant’Eufemia, Santo Ste-
fano e Santa Bibiana: con la bibliografia citata alla nota precedente, essenzialmente Brandenburg 2004, pp. 178-
189, 200-216.
135  Santa Croce, San Giovanni Battista, San Giovanni Evangelista, forse Santo Stefano nel futuro San Venanzio (Lib. 
pont., p. 245): Brandenburg 2004, pp. 50-54. L’annessione di oratori è ovviamente indice di programmi di poten-
ziamento del ruolo cultuale di un polo religioso e sembra progressivamente attestarsi anche nei titoli.
136 Supra con nota 59.
137 Augenti 1996, pp. 41-42.
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di Sant’Andrea commissionata dal goto cattolico Valila138. Se i decenni fino alla guerra greco-gotica 
(483-555), entro il pontificato di Vigilio, anticipano già, con l’esiguo gruppo di chiese e oratori, una 
tendenza all’introduzione massiccia di santi importati di matrice orientale139, una “peculiarizzazione” 
del fenomeno distingue il periodo della dominazione bizantina, caratterizzato da un incremento deci-
sivo degli edifici devozionali, in particolare proprio di quelli riconducibili alla committenza della classe 
dirigente140.

Nel variegato panorama di proposte cultuali, talora veicolate anche dai numerosi gruppi cenobitici 
stanziati nell’Urbe, risaltano, secondo strategie diffuse nell’Italia bizantina per le ovvie implicazioni 
politico-dottrinali, le dediche mariane (Santa Maria ad martyres, Santa Maria Antiqua, Santa Maria 
in Domnica, Santa Maria in Aquiro, Santa Maria in Via Lata, Santa Maria in Cosmedin)141, che ri-
trovano certo nella riconsacrazione del Pantheon la rappresentazione più significativa142; un gruppo 

138 Da ultimo, Brandenburg 2004, pp. 218-219. La rassegna delle fondazioni entro l’età simpliciana in Spera 2011, 
pp. 321-326.
139 Santi Cosma e Damiano presso Santa Maria Maggiore (Simmaco), Arcangelo Michele (Simmaco), Santi Cosma e 
Damiano (Felice IV), Quirico e Giulitta (Vigilio): Brandenburg 2004, pp. 222-231, 232-233; Spera 2011, p. 322.
140 Studi recenti in tale direzione si devono soprattutto a Robert Coates-Stephens (vd. soprattutto Coates-Stephens 
2006 e Coates-Stephens 2011), che propone riflessioni significative sull’eventualità di riferire a committenza lai-
ca, con ipotesi suggestive di identificazione, Santa Maria Antiqua, Santa Maria in Domnica, Santa Maria in Aquiro e 
le chiese dedicate a santi militari (infra).
141 Le ultime quattro attribuite ad età bizantina con argomentazioni convincenti da Coates-Stephens 2006.
142 Da ultimo Brandenburg 2004, p. 234 con bib. La radice, è noto, va individuata nello scisma tricapitolino con-
dannato dall’editto imperiale del 543-544, in polemica allusione antinestoriana (Farioli Campanati 2007, p. 786 
con bib. nota 46; Coates-Stephens 2006, pp. 307-310).

Fig. 10. Roma: quadro complessivo delle chiese intramuranee entro il VII secolo.
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di rilievo è anche quello rappresentato dai santi militari, che le riflessioni recenti di Robert Coates-
Stephens propongono a ragione di riferire più direttamente al patrocinio delle strutture del potere 
militare e imperiale143. 

Nell’insieme le numerose e ravvicinate fondazioni nell’area centrale (Santa Maria Antiqua con i 
vicini oratori dei Quaranta Martiri di Sebaste e di Sant’Andrea, San Teodoro, Santi Sergio e Bacco, 
Sant’Adriano, Santa Martina) visualizzano un vero progetto di riqualificazione, con interessi con-
vergenti del vescovo e dell’entourage bizantino, del Foro Romano e delle pendici del Palatino, di cui 
l’innesto di culti, per lo più con il semplice riadattamento di preesistenze, rinnova anche dal punto di 
vista funzionale la centralità urbanistica144. E’ proprio questo, si ritiene, uno degli esiti più marcati, dal 
punto di vista topografico, della ricca rete di impianti devozionali nell’Urbe: essi sembrano profilarsi 
come canali immediati del vescovo, spesso appunto con il contributo notevole dell’evergetismo laico, 
per la costruzione di nuove polarità, soprattutto in aree urbane a rischio di “collasso”, mediante pro-
getti architettonici di eccellenza (Santa Maria Maggiore, Santo Stefano sul Celio)145 o reinsediamenti 
ideologicamente significativi (Santa Maria ad martyres); nello stesso tempo, attratti prevalentemente 
da aree importanti per funzioni politiche e attraverso la generalizzata tendenza al riuso, tali impianti 
contribuiscono a rimarcare il prestigio di settori ancora pregnanti della città146.

Le chiese intramuranee di Roma, come quelle di molti altri centri urbani, avvicinandosi all’alto-
medioevo, stanno per ridefinire radicalmente il loro ruolo rispetto ai santi: se questi erano stati, nella 
tarda antichità, soprattutto con le loro tombe suburbane, i baluardi difensivi della città147, ora è la città 
con le sue chiese che, ribaltando il rapporto protettori-protetti, si offre ad accogliere le spoglie dei 
martiri traslate dai luoghi originari di sepoltura, ormai esposti irrimediabilmente ai pericoli dei sac-
cheggi e all’incuria del tempo148. Il significato di questa nuova, definitivamente invasiva intromissione 
di santi in città è chiaro soprattutto dalle parole del biografo di Paolo I (757-767), il papa che, dopo le 
rovine di Astolfo, «protinus eadem sanctorum corpora de ipsis dirutis abstulit cymiteriis. Quae cum hymnis 
et canticis spiritalibus infra hanc civitatem Romanam introducens, alia eorum per titulos ac diaconias seu 
monasteria et reliquias ecclesias cum condecenti studuit recondi honore»149.

143 I Quaranta Martiri di Sebaste, Santi Sergio e Bacco, San Teodoro, Sant’Adriano: Coates-Stephens 2006, part. 
pp. 310-314, anche sulla base delle valutazioni generali dello studio di Walter 2003; inoltre, Orselli 1993.
144 Coates-Stephens 2011; sul riassetto dell’area centrale tra antichità e medioevo essenzialmente Meneghini-
Santangeli Valenzani 2004, pp. 157-188.
145 Diversi indicatori dello stesso tipo sembrano emergere anche per altri centri urbani, forse a Napoli (ci si può chiedere 
se attribuire un significato in questa direzione anche alla descrizione dell’intervento del vescovo Pomponio per la costru-
zione della chiesa di Santa Maria Maggiore, eretta in un’area di immondizie abitata dal demonio dell’arianesimo - però 
supra, note 12 e 128 -); pure a Milano la chiesa di San Giovanni in Conca sorse sopra le strutture in abbandono di una 
domus di III secolo (bib. supra, nota 18; Sesagni Malacart 1997, p. 379).
146 Si tratta quasi sempre di scelte di successo; a queste chiese deve ricondursi spesso uno dei motivi primari di conserva-
zione della viabilità, anche attraverso lo sviluppo della liturgia stazionale, e la capacità di indurre nuove funzioni ai vari 
comparti urbani, nonché l’esercizio di un ruolo direzionale nella riorganizzazione dell’abitato medievale (Spera 2011 
con il dibattito complessivo).
147 Supra.
148 Con le traslazioni massive si apre, è ovvio, un capitolo completamente nuovo nella storia dei santi dentro la città; il 
tema è stato recentemente ripreso da Goodson 2010, part. pp. 197-256 con bibliografia esaustiva. 
149 Lib. pont. I, p. 464. Lo stesso spirito di pietosa protezione è attribuito, ad esempio, dai Chronica dei patriarchi aqui-
leiesi a due vescovi del VI e VII secolo, Paolo, langobardorum rabiem metuens, e Primigenio, cui la tradizione riferiva 
lo spostamento dei resti di Ermacora, Felice e Fortunato dal suburbio di Aquileia alla chiesa di Sant’Eufemia di Gra-
do (cfr. Martyrol. Hier., p. 372).
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